LECTIO
La missione dei discepoli ( seconda parte)
Mt 10, 34-42.

Il v.34 decreta un principio di fondo, che sintetizza in se stesso la contrastante e per niente conciliante figura di Gesù e del suo messaggio: “Non crediate che io sia venuto a porre la pace sulla terra, ma la spada”. Tre sono i passaggi che strutturano questo versetto: a) “Non crediate” che punta a colpire le illusioni di chi riteneva semplicisticamente la nuova fede un messaggio di fraternità universale, adattabile ai propri interessi e alle proprie esigenze; b) “che io sia venuto” espressione con cui Matteo sottolinea il senso della venuta stessa di Gesù e della sua missione. Egli, infatti, è l’ ercòmenos, “colui che viene”, termine questo che ricorre 22 volte nel N.T. e con il quale si indicava il Messia, l’inviato di Dio, in cui si dovevano realizzare le promesse, e la cui immagine fu sovente distorta dalle attese giudaiche, che sognavano un messia politico-militare e religioso, liberatore e restauratore di un nuovo regno d’Israele. A Pilato che gli chiedeva se lui era re, Gesù rispose: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. La venuta di Gesù, quindi, ha degli obiettivi precisi ed è permeata di una valenza tale, che caricano di significato quanto segue; c) “ [non] a porre la pace sulla terra, ma la spada”. Di certo qui non si parla della pace messianica o caricata di una qualche valenza teologica, ma semplicemente della pace umana, fatta di compromessi, di sottintesi, di strette di mano, che tendono a pacificare gli animi per raggiungere i propri interessi; di quella pace che ha come fine primario quello di non disturbare il quieto vivere comune, in cui conservare i propri beni e far prosperare i propri affari, magari a spese degli altri e che, probabilmente, sognava la ricca e benestante comunità matteana. Ebbene, Matteo rompe l’incantesimo della sua comunità: a questa pace egli contrappone la spada dell’annuncio del Regno, incompatibile con ogni forma di pace umana e irriducibile a qualsiasi compromesso, con tutte le sue esigenze, che si impongono come primarie e devastanti all’interno della vita e delle relazioni sociali e intrafamiliari del credente. Come la spada è fatta per penetrare in profondità e tagliare in due, separando ciò che prima era unito, così il messaggio della nuova fede penetra negli intimi e delicati meandri della famiglia, lacerandola e contrapponendo gli uni contro gli altri. Espressione questa che si richiama probabilmente alla reale situazione che si veniva a creare all’interno dei nuclei familiari, dove uno o più membri si convertivano al nuovo e sconcertante messaggio evangelico. “Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me”. Padre, madre, figlio e figlia costituiscono la struttura stessa della famiglia dentro la quale si incunea un terzo incomodo, Gesù, il quale avanza la pretesa di un amore e di una dedizione esclusivi, che sappiano superare gli stessi stretti vincoli di sangue. Qui non si tratta di rinnegare la parentela, verso la quale la stessa Torah impone ai figli di onorare il padre e la madre (Es 20,12; Dt 5,16), la questione è diversa e per comprenderla bisogna rifarsi ad Es 20,2-6, a cui Matteo probabilmente pensava: “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione di schiavitù: non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi”. A Mosè Dio impone di adorare solo Lui e non altre divinità. Gesù non vuole negare l’amore che salda e vincola la famiglia, benedetta da Dio fin dal suo nascere, rendendola un sacrario di vita (Gen 1,28), ma vuole che questo amore non sia d’inciampo a lui, poiché tutto deve convergere su di lui e in lui trovare il senso del proprio essere (Col 1,16). Una nota di attenzione, infine, va riservata al verbo che Matteo usa per indicare l’amore: filòn. Il greco possiede tre verbi per esprimere l’amore: erotào, che indica l’amore fisico e sensuale; agapào che definisce l’amore spirituale o comunque dai toni elevati ed è un verbo che si applica all’amare di Dio; filéo per indicare l’amore sentimentale, di amicizia che lega le persone tra loro. Ebbene, l’amore umano, espresso da questo verbo, deve essere sempre tale da lasciare uno spazio privilegiato a Gesù e al suo annuncio, così da non mortificare la propria fede in lui; anzi è proprio quest’ultima che deve misurare l’amore umano, dandogli una nuova configurazione. Il v.38 è scandito in tre momenti: a) “chi non prende la sua croce”: non si tratta della croce di Gesù, ma quella del discepolo (“sua”), che lo assimila al maestro, ma attraverso strade e scelte che il discepolo deve operare all’interno dell’ambiente che gli è proprio e che lo spingerà ad operare una continua scelta, riparametrando di continuo il proprio vivere su quello del suo Maestro. La scelta esistenziale di fondo, che porta il credente alla sua cristificazione, dovrà riflettersi, dunque, nella quotidianità del suo vivere. Per questo egli deve assumere su di sé la propria croce, che gli impedisce di scendere a compromessi; b) “e non mi segue”: è significativo come l’indicativo di prendere la croce preceda quello della sequela, divenendo in tal modo la croce la conditio sine qua non per seguire Gesù. Una sorta di test che certifica la veridicità della sequela. Non è tanto al soffrire del discepolo a cui Gesù punta, quanto piuttosto alla sua fedeltà all’annuncio, che produce di conseguenza il soffrire. Tuttavia non è sufficiente assumere su di sé la croce, cioè conformare il proprio vivere alle esigenze del Regno, senza cedimenti e compromessi, bisogna anche seguire Gesù, cioè far si che la propria vita subisca un processo di cristificazione tale che porti ad esclamare con Paolo: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2,20). In altri termini, Matteo sottolinea che non è sufficiente osservare scrupolosamente l’annuncio del Regno fino alla sofferenza per essere dei veri discepoli di Gesù, ma è necessario anche seguire Gesù, cioè conformare il proprio vivere a tale annuncio. Soltanto in tal modo, croce e sequela formeranno il binomio che identifica l’autenticità del discepolo, rendendolo degno  “àxios” di Gesù. Di particolare valenza in greco è l’aggettivo àxios, il cui significato primario è “equivalente a”, “del valore di”. Quindi, quando Gesù afferma che  c) “non è degno di me” non intende dire che il discepolo non lo merita, quasi che Gesù sia una sorta di premio messo in palio dal Padre per i più buoni o i più bravi, ma che Gesù non riconosce se stesso nel discepolo, per questo egli davanti al Padre lo rinnegherà (vv.32-33). L’essere degni o equivalenti a Gesù (Gal 2,20) è dato, pertanto, dalla contestuale presenza sia della croce che della sequela. La particolare sottolineatura (croce + sequela) che Matteo fa, in riferimento alla sua comunità di convertiti dal giudaismo, serve ad evitare la tendenza propria dell’ebreo, ottimo esecutore della Torah, ma non sempre esistenzialmente fedele ad essa (Mt 23; Mc 7,6). Con la terza ed ultima pericope (vv. 40-42) si chiude il cap.10, interamente dedicato al tema dell’annuncio del Regno. Com’è nel suo stile, Matteo apre la breve pericope sull’accoglienza con una sentenza, che assurge a valore di principio, da cui poi discendono le conseguenze pratiche, che da questo principio dipendono e sono sostanziate: “Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato”. Il soggetto principale è anonimo ed è definito solo per il suo atteggiamento positivo verso l’annuncio, assumendo in tal modo una valenza di universalità. L’oggetto dell’accoglienza si pone a tre livelli: i discepoli, che si identificano con Gesù, il quale rimanda al Padre, definito come colui che lo ha inviato. Si crea in tal modo una catena a cascata che dai discepoli, attraverso Gesù, riconduce al Padre, che nel suo Figlio è l’inviante dei discepoli stessi (Gv 20,21). Questa stretta concatenazione crea una sorta di identificazione e di unione-comunione di soggetti che operano nell’annuncio, per cui dietro agli apostoli e a Gesù c’è la figura stessa del Padre, che sta all’origine di ogni invio e di ogni annuncio (Gv 8,28.38; 20,21). Vi è dunque nell’annuncio una profonda tendenza alla comunione: chi accoglie l’annuncio si pone in comunione con l’annunciatore, il quale è a sua volta posto in comunione con Gesù e, per suo mezzo, in comunione con il Padre, creandosi in tal modo un circolo virtuoso di salvezza circolante, che si attua proprio nell’annuncio accolto. Questa dinamica di annuncio, finalizzato alla comunione salvifica con il Padre, è stupendamente illustrata da Giovanni nella sua Prima Lettera: “[…] quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo” (1Gv 1,3). In altri termini, l’accoglienza dell’annuncio mette in comunione i credenti tra di loro e loro con il Padre. Nell’annuncio accolto, quindi, c’è circolante la vita divina stessa (Gv 14,23). I vv.41-42 sono l’attualizzazione del principio enunciato al v.40: l’annuncio qui assume il volto storico del profeta, del giusto e del discepolo. Il profeta, infatti, è colui che parla in nome e per conto di Dio, costituendosi quale sua voce in mezzo al popolo; il giusto si distingue per la sua fedeltà alla Parola, che annuncia incarnandola nella propria vita, divenendone segno vivente; mentre il discepolo è colui che si pone in ascolto della Parola e ne fa sequela di vita. Ebbene, l’atteggiamento di accoglienza di fronte a queste diverse forme di annuncio si tradurrà nella corrispondente ricompensa, alla quale sono strettamente legate. I verbi posti al presente (“chi accoglie”) e al futuro (“riceverà”) e la presenza del termine “ricompensa” creano il contesto di un giudizio favorevole in cui è posta la persona accogliente, assimilata, proprio per la sua accoglienza della Parola, agli annunciatori stessi. L’annuncio accolto, infatti, costituisce e genera un ciclo benefico di salvezza, che mette in comunione l’annunciante con chi l’accoglie, divenendo per questo, anch’egli (l’accogliente) germe di annuncio. La particolare attenzione che Matteo pone sul tema dell’accoglienza dell’annuncio del Regno, a conclusione del secondo discorso di Gesù, non è casuale, ma diventa propedeutica al terzo grande discorso, tutto incentrato sul Regno dei cieli (cap.13), che costituisce il cuore dell’intera opera matteana. Anche questo particolare costituisce, a nostro avviso, un piccolo indizio che fa pensare come il primo vangelo di Matteo (circa 80 d.C.) fosse costituito da cinque grandi discorsi, solo successivamente e tardivamente (100 d.C. e forse oltre) sia stato intercalato dai racconti su Gesù.

MEDITATIO

Non sono venuto (dice Gesù) per lasciare le cose come stanno (“pace”), ma per cambiarle (“spada”). La citazione del profeta Malachia vuol dire che con Gesù siamo giunti alla “fine” o al compimento del tempo d’attesa. Ora c’è Gesù (Dio con noi) e la salvezza consiste nello stare di fronte a lui facendosi suoi veri discepoli: preferendolo a tutti e a tutto, e accogliendo totalmente (come lui ha fatto) la volontà di Dio …“perdendo per causa sua” la volontà propria! E’ questo il senso del “prendere la croce e seguire Gesù”. Gesù conclude il discorso di missione. Chi accoglie un suo discepolo, accoglie lui stesso e il Padre che lo ha mandato. L’accoglienza poi si esprime a livelli diversi: perfino un bicchiere d’acqua fresca dato al discepolo,perché è discepolo, sarà ricompensato da Dio! Vale a dire che quell’uomo sarà salvato. La radicalità della sequela deve prima che nelle opere avvenire nel nostro cuore, solo così sarà feconda e porterà frutto nelle opere a testimonianza dell'amore ricevuto. Coraggio, Cristo ci chiama, ma lo fa con tutto l'amore possibile e non ci chiede di stravolgere la vita, ci chiede solo di lasciarci amare.
ORATIO

Signore Dio nostro, distogli i discepoli del Figlio tuo dai cammini facili della popolarità, della gloria a poco prezzo, e portali sulle strade dei poveri e dei flagellati della terra, perché sappiano riconoscere nel loro volto il volto del Maestro e Redentore. Dona occhi per vedere i percorsi possibili alla giustizia e alla solidarietà; orecchi per ascoltare le domande di senso e di salvezza di tanti che cercano come a tastoni; arricchisci il loro cuore di fedeltà generosa e di delicatezza e comprensione perché si facciano compagni di strada e testimoni veri e sinceri della gloria che splende nel crocifisso risorto e vittorioso. Donami, o Padre, la capacità di seguirti prima di tutto con il mio cuore e far scaturire dalla mia sequela a Te, in tuo Figlio Gesù, l'abbondanza delle opere e gesti d'amore che portino a Te. 

CONTEMLATIO

Prendo il mio cuore, il mio intimo e mi conduco ancora più in profondità nelle parole di questo vangelo

ACTIO

Ognuno di noi ha ricevuto dal Signore un dono da mettere al servizio della Parola, sta a noi rendercene conto.La nostra unica ricchezza sia solo possedere Dio, tutto il resto non ha alcuna importanza. 
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